SCENETTE GIA’ PRONTE PER RECITE SUI SANTI     

AGOSTINO –BAMBINA CINESE -JEANNE – MARTINO  - G. COPERTINO - SCOLASTICA-

OGNI SCENETTA INIZIA CON LA LETTURA DI UN PASSO DEL VANGELO E DUE PAROLE DI PRESENTAZIONE

1- Mt 13,44-46

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 

Agostino 354-430  Prendi e leggi  e la buca nella sabbia

Agostino era un professore di Roma. Non era cristiano e neanche battezzato, ma era un uomo curioso che voleva conoscere la verità sulle cose. Un giorno mentre se ne stava nella sua casa, piangendo con il desiderio di sapere la verità su quel Gesù Cristo di cui i suoi amici cristiani gli parlavano sempre, udì dei bambini che giocavano, cantando una filastrocca che diceva –Prendi e leggi! Prendi e leggi!-  Queste parole gli parevano provenire dal Cielo stesso. Le meditò per un po’, poi comprese il loro vero significato. Prese il Vangelo e iniziò a leggerlo. Leggendo il Vangelo capì che gli insegnamenti di Gesù erano pieni di sapienza e di luce. Era quella la verità. Così volle sapere di più e iniziò a seguire gli incontri del santo vescovo Ambrogio. Ascoltando le sue parole approfondì il messaggio di Gesù e infine decise di farsi battezzare. Fu lo stesso Ambrogio a battezzarlo a 33 anni nella notte di Pasqua. 

Una altra volta mentre passeggiava sulla spiaggia, voleva comprendere il mistero della santissima Trinità. Continuava a farsi delle domande per cercare di capre come fosse possibile che Dio fosse Uno e Trino. Come è possibile che Tre Persone siano una cosa sola? 

Mentre camminava vide un bambino che aveva scavato una buca nella sabbia e con il suo secchiello prendeva l’acqua del mare e la versava nella buca. Agostino gli chiese – Ma cosa stai facendo?-  E il bambino rispose –Sto mettendo il mare nella mia buca!- Agostino si mise a ridere e gli disse –Ma è impossibile mettere il mare nella tua buca! La tua buca è troppo piccola e il mare è immenso!- Allora il bambino si fermò, lo guardò dritto negli occhi e gli disse –Io non posso certamente mettere tutta l’acqua del mare nella mia piccola buca, ma tu, come pensi di riuscire a far entrare il mistero di Dio che è infinito nella tua piccola mente ?-
TRACCIA PER LA SCENETTA

PERSONAGGI: Agostino, Alipio, Monica, Elena, 4 bambini che giocano, un bambino che scava la buca

MATERIALE Tuniche per 4, un secchiello da mare, una paletta, una sedia, un tavolo, altra sedia, un grande vangelo

PARTE PRIMA

Narratore: Agostino era un professore... Un giorno si trovava a casa del suo amico Alipio con sua madre Monica. Monica e la madre di Alipio parlano tra loro passeggiando da un lato del palco:

MONICA: Carissima Elena, non so piu’ come fare… Mio figlio Agostino non crede in Cristo. Mio figlio non è cristiano e io temo per la salvezza della sua anima.

ELENA: Monica non preoccuparti, continua a pregare il Signore e abbi fede. Vedrai che la Grazia di Dio fara’ il miracolo. Sono certa che Dio ascolta sempre le preghiere di una madre cristiana.

MONICA(mettendosi in ginocchio) Elena, prega anche tu con me: 

MONICA ed ELENA insieme: Signore Gesù, tu che sei il nostro Salvatore, ti preghiamo converti Agostino e fa’ che impari ad amarti e a servirti. Amen.

…

Agostino e Alipio parlano tra loro passeggiando dall’altro lato del palco

AGOSTINO Vedi caro amico mio, mia madre prega sempre per me e sono sicuro che lo fa per il mio bene. L’ho gia’ vista molte volte mentre piangeva e parlava con Dio, chiedendo che Dio mi salvasse dai miei peccati e dai miei errori. 

ALIPIO: Bene! Devi essere molto contento e orgoglioso di avere una madre come lei. Sai bene anche tu che non tutte le donne pregano per i loro figli e che non tutte le madri sono devote cristiane come la tua.

AGOSTINO: Questo lo riconosco. Infatti e’ vero : anzi è una grande consolazione pr me sapere che c’è almeno una persona su questa terra che mi vuole così bene. Ma vedi io questo gesù Cristo non so proprio chi sia…Tutti ne parlano , molti dicono di averlo incontrato e che è risorto. Ma io proprio non so chi sia…

ALIPIO: Ti voglio dare un consiglio da amico. Vai nel mio giardino e rifletti con calma sulla tua vita e sulle cose che ti ha detto tua madre, vedrai che la Provvidenza compirà la sua opera con te, come ha già fatto con tantissimi altri.

AGOSTINO: Grazie. Mi sembra un buon consiglio… A più tardi.

Agostino va a sedersi sotto una pianta (se c’è…) con aria meditabonda. Alcuni bambini giocano poco più in là. Giocano seduti in cerchio battendo le mani l’uno contro l’altro come fanno ancora oggi le bimbe e ripetono una filastrocca :  -PRENDI E LEGGI- PRENDI E LEGGI- 

Agostino prima è distratto, e pensa solo ai suoi problemi, ma dopo un po’ si rivolge con l’orecchio e ascolta con attenzione…Inizia a ripetere tra sé la filastrocca mentre i bambini abbassano la voce e poi se vanno in silenzio,

AGOSTINO: Prendi e leggi, prendi e leggi… chissà che cosa significa. Che cosa devo leggere ? (Si mette in ginocchio e prostrato inizia a pregare) Dio, Dio mio! Se vuoi che faccia qualcosa fammi intendere il tuo volere! Che cosa vuoi che io legga? Che cosa devo prendere e leggere?

Alzandosi se ne va verso Alipio che è seduto a un tavolo. Sta leggendo il vangelo. Agostino gli chiede

-Che cosa leggi amico mio?-

ALIPIO -Sto leggendo il Vangelo. E’ il libro inc ui si racconta la vita di Gesù. Quello che Gesù ha fatto e quello che ha detto.

AGOSTINO –Ti prego , dammelo. Dio vuole che io legga questo libro!-

ALIPIO –Tienilo, è tuo. Il Vangelo è tuo per sempre. Che lo Spirito Santo illumini la tua lettura!

PARTE SECONDA

Narratore: Dopo essere stato battezzato da sant Ambrogio. Agostino diventa un cristiano molto stimato per la sua sapienza e i suoi insegnamenti. Gesù è ormai il suo vero Maestro interiore che lo istruisce giorno e notte. Ma c’è un mistero in Dio che neppure il grande genio di Agostino riesce a comprendere…E’ il mistero della Santissima Trinità. Un giorno stava passeggiando lungo la riva del mare…

AGOSTINO – Geù mio, ora che ti conosco vedo tutto più chiaramente. La vita, il senso dell’esitenza, il significato della storia umana, il creato, il dolore, l’amore… tutto mi appare così chiaro e così semplice e così bello. Ma una cosa proprio non riesco a capire…Come è possibile che Tu e Dio Padre e la Grazia siate una cosa sola ? Come è possibile ? Se siete Tre persone siete necessariamente divise e separate una dall’altra…Se invece Tu sei un solo Dio allora come fate ad essere Tre Persone ? Questa cosa proprio non la capisco…

NEL FRATTEMPO UN BAMBINO sta scavando un buca nella sabbia e con un secchiello porta l’acqua del mare nella piccola buca che ha fatto…

AGOSTINO lo vede – Ciao. Cosa stai facendo ?-

BAMBINO – Sto mettendo l’acqua del mare dentro la mia buca… 

AGO  Sorridendo – MA ? Come ? Vuoi davvero mettere tutta l’acqua del mare dentro la piccola buca che hai fatto ?

BAMBINO continuando con il secchiello a fare il suo lavoro.. –Sì. Certamente!-

AGOSTINO ridendo – Ma è impossibile ! Dai retta a un uomo grande come me, che conosce molte cose. Tu stai facendo una cosa inutile e impossibile!

BAMBINO serio guardando lo fisso negli occhi – E TU ? CREDI FORSE DI FAR ENTRARE  IL MISTERO DI DIO CHE E’ INFINITO NELLA TUA PICCOLA TESTA DI UOMO ?

Agostino rimane sorpreso . Si allontana in silenzio mentre il bimbo posa il secchiello e la paletta e se ne va lasciandoli nel mezzo del palco.

FINE 

2-Mc 9,33-37

Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via? ”.  Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande.  Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”.  E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:  “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”. 

Bambina cinese XX secolo  Il coraggio dell’innocenza

Negli Stati Uniti viveva il secolo scorso un vescovo molto famoso: Fulton Sheen. Questo vescovo era molto ammirato per la sua fede e la sua sapienza. La gente gli voleva bene e lo ammirava e un giorno un giornalista gli chiese quale fosse il suo segreto. Fulton Sheen disse che la sua sapienza e la sua carità avevano una sola origine: l’adorazione eucaristica. Egli dedicava ogni giorno un’ora intera a pregare davanti al tabernacolo. Allora il giornalista gli chiese perché avesse deciso di fare questa adorazione tutti i giorni. Il vescovo rispose così:  

Un mio amico missionario in Cina mi ha raccontato un fatto. Durante la persecuzione comunista contro i cristiani in Cina, alcuni soldati invasero un villaggio. Entrarono nella chiesa, spaccarono ogni cosa, distrussero il tabernacolo e presero le ostie buttandole per terra. Dopo di che presero questo missionario e gli altri catechisti e li imprigionarono in una capanna vicino alla chiesa. Dalla capanna i prigionieri potevano vedere l’interno della chiesa e le ostie gettate sul pavimento. 

Una bambina cinese, di circa 10 anni, aveva visto tutto quello che era successo. Lei era stata battezzata in quella chiesa ed era profondamente cristiana. Vedendo la cosa più santa che c’è in questo mondo trattata così male, decise di fare qualcosa. Essendo una bambina, di notte, riuscì a entrare in chiesa di nascosto dai soldati. Si inginocchiò davanti alle ostie, fece il segno di croce e restò in silenzio a pregare. Poi prese una delle ostie e la mangiò. Pregò ancora, fece il segno di croce e poi fuggì. Le ostie erano circa una ventina e lei per venti notti entrò di nascosto nella chiesa e mangiava le ostie perché non fossero profanate. 

Intanto nella capanna i prigionieri si accorsero di quello che stava accadendo e pregavano che nessuno dei soldati se ne accorgesse. Ma l’ultima notte, dopo aver mangiato l’ultima ostia, la bambina nel fuggire fu scoperta. I soldati capirono quello che aveva fatto e che per tante volte li aveva umiliati con la sua intelligenza e la sua abilità. Allora si arrabbiarono molto e iniziarono a darle pugni e calci finchè lei, così piccola e così coraggiosa, svenne e poi morì . Il missionario e i catechisti avevano visto tutto senza poter fare nulla perché erano prigionieri. Ma il sacrificio della bambina non fu vano. Dopo alcuni giorni i soldati se ne andarono e i cristiani sopravvissuti poterono raccontare a tutti il fatto di questa piccola  discepola di Gesù, che, come san Tarcisio, aveva dato la vita per la eucaristia.

 TRACCIA

PERSONAGGI: vescovo, giornalista, bambina cinese, prete, 2 catechisti, capitano e 3 soldati

MATERIALE: mantello rosso per il vescovo e pastorale, microfono finto, camice e stola rossa per il prete, un calice, un crocifisso grande, 5 ostie piccole, una ostia grande, altare-tavolo, tovaglia bianca, candele, messale , una panca , armi finte per i soldati da mettere in spalla o in mano 

GIORNALISTA: Eccellenza, lei è uno dei più famosi predicatori degli Stati Uniti . I suoi libri sono stati letti da milioni di persone. Le ha saputo risvegliare la fede in milioni di anime. Come ha fatto ? Quale è il suo segreto ?

SHEEN – Vedi, io senza Dio non sono niente, non valgo niente e non ho niente. Tutto ciò che sono e che faccio di buono e di santo è opera di Dio, della Grazia  e della Provvidenza.

GIORNALISTA –Eccellenza, lei parla così per umiltà e noi lo apprezziamo, ma la gente vuole sapere da lei come si fa ? Come può un uomo entrare in contatto con Dio così da farsi guidare e illuminare così bene e così efficacemente come lei ? Ci dica una cosa semplice, una cosa che anche noi possiamo fare per diventare persone migliori.

SHEEN – In effetti, c’è una cosa che tutti voi potete fare… Vedete io ogni giorno rimango almeno una ora in Chiesa a pregare davantiall’Eucarestia. E’ proprio pregando in silenzio davanti al Corpo di Cristo che Dio illumina la mia anima e mi da’ le idee e la volontà di realizzarle.

GIORNALISTA –Quindi il suo segreto è questo. Lei ama l’Eucarestia, lei ama DIO e rimane con Dio una ora tutti i giorni per farsi aiutare da lui…

SHEEN- Esatto

GIORNALISTA  E quando ha iniziato a pregare davanti all’Eucarestia ? Da dove le è venuta questa ispirazione ? Lo ha letto nella vita di qualche santo ? San Francesco ? Santa Teresa ? Santa Chiara ?

SHEEN -    No. L’ispirazione me la data una bambina cinese.  Ecco la sua storia…

SECONDA PARTE

SHEEN  DESCRIVE CIO’ CHE STA ACCADENDO Un mio amico missionario mi ha raccontato che …

Un prete sta celebrando la messa con alcuni fedeli e tiene in mano una pisside con dentro cinque ostie. Tavolo tovaglia messale crocifisso candele ….

PRETE -Sta dicendo la preghiera consacratoria tenendo in mano una ostia grande.

Entrano dei soldati che afferrano il prete e gli altri e con una certa violenza li portano verso un lato del palco dove c’è una panca .

Li fanno sedere e gli legano le mani dietro la schiena. Durante l’arresto un soldato prende il crocifisso e le candele le butta per terra e le ostie le rovescia sul tavolo e/o per terra. Mentre i soldati vegliano chiacchierando tra loro vicino alla “prigione”  una bambina si avvicina furtiva all’altare e si inginocchia prega e poi si comunica e così per quattro volte. 

SHEEN  DESCRIVE CIO’ CHE STA ACCADENDO.

Quando è rimasta solo una ostia (la quinta) …. I soldati sentono un rumore il capitano da ordine di andare a controllare in Chiesa un soldato trova la bambina la aporta fuori davanti al capitano e il capitano la minaccia e i soldati iniziano a colpirla con calci e pugni….

SHEEN  DESCRIVE CIO’ CHE STA ACCADENDO … Questo fatto di cui mi ha parlato un mio amico missionario mi ha talmente impressionato per il coraggio dimostrato da quella bambina che da quel giorno ho deciso di fare una ora di adorazione davanti al Tabernacolo ogni giorno. Se infatti una bambina ha saputo dare la vita per salvare l’eucarestia da una profanazione, che cosa dobbiamo fare noi ? 

Nel nome di Gesù, e nel nome di quella bambina e di tutti i santi che hanno amato l’Eucarestia e dato la vita per Cristo io adesso esorto voi, voi che mi ascoltate: AMATE L’EUCARESTIA E RIMANETE CON GESU’ E PARLATE CON GESU’ !

3-Ger 29, 8-11

 Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi traggano in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni, che essi sognano. Poiché con inganno parlano come profeti a voi in mio nome; io non li ho inviati. Oracolo del Signore. Pertanto dice il Signore: Solamente quando saranno compiuti, riguardo a Babilonia, settanta anni, vi visiterò e realizzerò per voi la mia buona promessa di ricondurvi in questo luogo. Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza

Giovanna d’Arco  1412 1431      La chiamata e l’incontro con il re

Giovanna era una bambina figlia di contadini. Suo padre si chiamava Jacques d’Arc. Sin da piccola sua mamma le aveva insegnato a dire le preghiere ogni giorno. Così lei, mentre giocava e girava per i campi, si fermava spesso a pregare. Un giorno quando aveva 14 anni le apparve santa Margherita di Antiochia e le disse che lei era destinata a grandi cose. Un'altra volta le apparve santa Caterina di Alessandria  e le disse che lei avrebbe salvato la Francia. 

Giovanna era una ragazza pura, limpida, veramente innocente. Per la sua purezza Dio l’aveva scelta come messaggero della sua volontà. Lei riusciva a vedere e a parlare con queste sante del paradiso,  proprio per la sua purezza di cuore e il suo amore per la sua gente (lei era una francese e soffriva nel vedere che il suo popolo era invaso dall’esercito inglese, mentre il re di Francia era tenuto isolato e senza potere). 

Infine le apparve anche san Michele arcangelo che le disse  -Tu andrai dal re di Francia, che ti affiderà un esercito. Alla guida di questo esercito tu libererai la Francia dai suoi nemici- 

Lei aveva 17 anni e da tre anni ormai aveva queste apparizioni delle due sante e di san Michele. Non poteva più dubitarne ormai e si decise a obbedire a quelle parole. Quindi nonostante l’opposizione di suo padre, che la credeva matta e la voleva tenere a lavorare nei campi, lei se ne andò di casa per incontrare il re. 

Andò prima da uno dei comandanti dell’esercito, un principe francese e gli raccontò delle sue visioni e della sua missione divina. Gli disse di presentarla al re, ma quel principe non gli credeva e la tenne prigioniera nel suo castello per alcune settimane. Durante la sua prigionia accaddero però vari fatti (gli animali, il bestiame e le galline del principe si rifiutavano di mangiare e molte morivano senza motivo oppure non facevano più le uova) che obbligarono quel principe a lasciarla partire, anzi a farla scortare da alcuni soldati fino al castello del re.  

Alcuni nobili parlarono al re di Giovanna, dicendo che era lei la realizzazione di una antica profezia che diceva –In tempi di grave pericolo per la Francia,  verrà dalla città di Orleans una vergine,  che salverà il paese- . Il re volle metterla alla prova e si nascose tra gli altri cortigiani, facendo travestire da re uno che gli assomigliava. Giovanna era una ragazza di campagna e non aveva mai visto il re. Per questo soltanto per mezzo di una ispirazione divina sarebbe stata in grado di scoprirlo tra la folla. E così fu. Quando il finto re le parlò per chiedere chi era e cosa voleva, lei neppure lo ascoltò, ma si girò a guardare la folla. Ad un tratto si fermò, guardò un uomo dritto in faccia e si inginocchiò davanti a lui dicendo –Maestà Dio mi ha mandato da lei per servirla e salvare la Francia dai suoi nemici-. Quell’uomo era il re. Ma non era ancora convinto. Allora chiese a Giovanna un segno, una prova certa e sicura. Le domandò –Prima di incontrarti io stavo nella mia stanza da solo. Che cosa stavo facendo?-  Giovanna le disse – Maestà, lei stava pregando. Lei pregava Gesù nostro Signore dicendo –Gesù ti prego, fammi capire se io sono davvero il re di tutta la Francia o se invece il mio regno cadrà presto sotto il dominio degli inglesi-

Era esattamente quello che era successo. E non c’erano testimoni che avrebbero potuto informare Giovanna di nascosto. A quel punto il re si inginocchiò davanti a Giovanna, perché aveva capito che lei era veramente stata mandata da Dio per salvare la Francia. Prese la spada gliela mise sulle spalle dicendo –Ti affido il comndo del mio esercito. D’ora in poi i miei generali ti obbediranno e i miei soldati ti seguiranno ovunque andrai. Guidaci alla vittoria!-

E fu così che nello stesso anno Giovanna, cavalcando un cavallo bianco e tenendo in mando soltanto uno stendardo con la scritta Gesù e Maria ,  guidò i francesi alla vittoria e ricacciò gli inglesi al di là del mare.

Ma alcuni nobili invidiosi del suo successo, la catturarono e la vendettero agli inglesi. Essi inferociti contro di lei, la fecero processare da un tribunale di uomini corrotti e bugiardi, che la condannarono a morte. Nel 1431 Giovanna d’Arc moriva a Rouen bruciata viva, mentre guardando fissa un crocifisso tenuto da un frate gridava forte –Gesù! Gesù!-

TRACCIA

PERSONAGGI – Giovanna, mamma, Re, San Michele, S.Caterina, S. Margherita, cortigiani, capitano, alcuni soldati

MATERIALE: abiti per i santi : tunica rossa per san Michele che ha una spada in mano, tuniche belle per le sante, stivali per i soldati, archi e frecce, lance, spade, un trono, fiori, bastone, tavolo, sedie, materiale da cucina, corona per il re, mantello blu azzurro per il re,   .  

NARRATORE: Nel 1400 la Francia era invasa per metà dagli inglesi che depredavano villaggi e uccidevano i contadini rubando i loro averi. Il re di Francia era isolato e senza potere. L’esercito francese era diviso e perdeva ogni battaglia. Ma tra il popolo c’era una profezia che circolava: una vergine sarebbe venuta dalla città di Orleans e avrebbe salvato la Francia.

Questa vergine era Giovanna. Giovanna era una bambina figlia di contadini. Suo padre si chiamava Jacques d’Arc. Sin da piccola sua mamma le aveva insegnato a dire le preghiere ogni giorno. Così lei, mentre giocava e girava per i campi, si fermava spesso a pregare. 

PRIMA SCENA

 Giovanna sta camminando nel campo. Si mette in ginocchio e prega

-Gesù ti prego, fa che gli inglesi se ne vadano dal mio paese ! Gesù, mandali via e che nessuno sia più ucciso e derubato! 

Si rialza e fa per andarsene ma ecco che arriva santa Margherita . Quando la vede Giovanna si inginocchia davanti e la santa le dice

 -Giovanna il tuo cuore è puro. Per questo Dio ti ama- 

Poi se ne va. Giovanna con calma si rialza ed esce di scena felice e domandandosi che cosa significhino quelle parole . Rientra poco dopo. E inizia a raccogliere dei fiori da terra per farne un mazzolino. 

Arriva santa Caterina e si ripete la scena di prima la santa dice 

- Giovanna tu sei una figlia prediletta della Chiesa. Gesù ti ha scelta e ti ha prediletta. Tu  farai grandi cose – 

Giovanna le offre i fiori Caterina li prende le sorride e se ne va. Giovanna corre da sua madre che sta in un angolo ad un tavolo e sta impastando della farina o comunque sta cucinando e le dice

-Mamma! Mamma! Mi è successa una cosa incredibile! Due sante mi sono apparse e mi hanno detto che io sono destinata a grandi cose! Sono così felice!-

Sua Mamma rimane sorpresa, non sa che dire e la abbraccia. Con lo sguardo lascia intendere che è preoccupata per il futuro si sua figlia.

Giovanna torna nel campo e mentre gioca con un bastone come fosse una spada dando dei colpi nell’erba le appare san Michele arcangelo che le dice:

-Giovanna. Dio ti ha scelta per liberare la Francia . Preparati perché quando tornerò dovrai partire e iniziare la tua missione!- 

GIOVANNA -Ma tu chi sei ?-

SMA – Io sono l’angelo san Michele, e sono l’angelo protettore della Chiesa cattolica. Nel futuro la Chiesa cattolica sarà molto perseguitata dagli inglesi, ma Dio ha stabilito che la Chiesa in Francia sia salvata per i meriti e la intercessione dei tanti santi che questa nazione ha generato-

S.M.A se ne va e Giovanna va verso casa (il lato dove c’è il tavolo al quale nella scena precedente cucinava sua madre, che ora non c’è). Giovanna si siede su una sedia, congiunge le mani, si appoggia sul tavolo e si addormenta.

SECONDA SCENA

Giovanna si sveglia e dice a sua madre che è entrata e sta spazzando per terra. –Mamma, voglio andare a trovare mia cugina al di là del fiume! E’ molto tempo che non la vedo-

MAMMA –Le tue voci non c’entrano nulla???-

GIOVANNA –No… Voglio solo rivedere mia cugina…-

MAMMA –VA bene, vai figlia mia. Lo dirò io a tuo padre-

Giovanna si avvia fuori dal palco e anche sua madre esce-

TERZA SCENA

Giovanna arriva in un castello dove c’è un comandante con alcuni soldati con spade e lance oppure archi e frecce che stanno parlando tra loro della guerra con gli inglesi

GIOVANNA –Buona giornata messeri, voglio parlare con il comandante della guarnigione-

ROBERT –Sono io. Che vuoi da me?-

G –Dio mi ha mandato per liberare la Francia dagli inglesi! E tu mi condurrai dal re perché mi affidi il comando dell’esercito!-

I soldati si mettono a ridere.

R  ridendo – Ma va ? E chi ti avrebbe incaricato ?-

G –San Michele santa Margherita e santa Caterina –

R –Ah si??? Ma torna a casa da tua madre e tuo padre, povera contadinella ignorante! E lasciaci combattere la nostra guerra, che è cosa da uomini. Tu (rivolto a un soldato) portala via!

Il soldato la afferra per un braccio e la conduce fuori dal palco mentre Robert parla con l’altro soldato

 R –Certo che se fosse vero… Abbiamo così bisogno di una aiuto  dal cielo …L’esercito è diviso in gruppi che obbediscono solo ai nobili di quella regione …ma ci manca un vero capo che ci unisca tutti…

Arriva di corsa un uomo del castello che dice al comandante – Capitano ! Capitano! Gli animali!

Gli animali sembrano impazziti ! Le vacche si rifiutano di mangiare e non danno più latte. I cavalli sono irascibili e si imbizzarriscono con nulla! Persino gli animali da cortile non depongono più le uova e stanno morendo…Capitano cosa succede?

IL SOLDATO CHE ERA RIMASTO CON ROBERT – Roberto, sai che cosa penso io ? Penso che quella ragazza potrebbe avere detto la verità.

R  preoccupato – Che devo fare dunque? Secondo te dovrei mandare questa contadina dal re perché gli racconti queste favole?-

SOLDATO – Tu dammi solo l’ordine e ci penserò io. Non preoccuparti, se il tuo onore fosse messo in pericolo, ti difenderò io davanti a tutti i nobili-

R –Così sia. Va a prendere quella donna e portala dal re. Ma fatela vestire da uomo. In questi tempi è pericoloso per una ragazza andarsene in giro per le terre di Francia.

QUARTA SCENA

Il soldato entra in scena dove ci sono già il re seduto su un trono e una corte di 20 persone circa.

RE –Ehi tu, cavaliere! Vieni avanti! Dunque che notizie ci porti dal tuo castello? Come sta il mio capitano Roberto?-

SOLDATO –Maestà, il capitano sta bene e mi ha ordinato di accompagnare da voi una ragazza …Ella sostiene di essere stata mandata da Dio per salvare la Francia e che un angelo e dei santi gli hanno parlato e gli parlano tutt’ora!-

I nobili si mettono a ridere mentre altri si mostrano sorpresi. Il re sorride per poco poi si fa serio

RE –Vediamo se quello che dice è vero. Tu, (dice ad uno dei nobili che è simile a lui per fisico) prendi i miei vestiti e la corona e siedi al mio posto. Io starò in mezzo alla corte. La ragazza viene da un paese lontanissimo e sperduto. Non mi ha mai visto e non può sapere chi sono.

I due si cambiano d’abito e di posto.

RE vero –Fate entrare la ragazza!-

Giovanna entra e si dirige verso il re finto. Si ferma lo guarda in viso e poi si volta verso i nobili. Gira con lo sguardo finchè non trova il vero re che stava nascosto dietro altri nobili. Si inginocchia davanti a lui e dice –Maestà. Io sono Giovanna d’Arco, figlia di Jacques di Domremy. Dio mi ha parlato attraverso i suoi santi e mi ha detto di venire da voi perché io guidi l’esercito francese alla vittoria-

RE –Alzati. Se quello che tu dici è vero io devo avere un segno chiaro. Un segno certo. Una prova sicura che Dio ti ha mandato veramente.

G –fate uscire tutti gli altri e vi darò la prova che cercate.

RE –Uscite tutti!

Poi riprende il suo mantello e la corona e si siede di nuovo sul trono mentre tutti gli altri se ne vanno  –Dunque , che cosa mi dirai per convincermi?

G –San Michele mi ha rivelato le vostre preghiere più segrete. Voi un anno fa avete pregato da solo nella vostra chiesa privata e avete chiesto tre cose a Dio …

Il re si alza in piedi sorpreso e si avvicina a G che nell’orecchio muovendo solo le labbra (il pubblico non sente niente) gli dice qualcosa. Mentre il re ascolta le parole di G egli spalanca gli occhi e congiunge le mani piegando il capo sul petto. Poi si inginocchia mentre G si sposta un poco e prega ad alta voce così –Signore! Signore mio! Tu sei stato il Dio del santo re Carlo! Tu sei stato il Dio del santo re Luigi! E non hai mai abbandonato la Francia! E anche oggi vuoi salvarla! Signore sia tu benedetto per sempre!

E si prostra per terra con la testa sulle  braccia stese sul pavimento. Giovanna alza gli occhi al cielo e sorride…

FINE

Il NARRATORE conclude –

E fu così che Giovanna liberò la Francia dagli inglesi. Giovanna fu proclamata santa dopo alcuni secoli e su richiesta del popolo francese fu proclamata anche patrona di Francia.

4- Gc 2

Fratelli miei, supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: «Tu siediti qui comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti in piedi lì», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate voi stessi preferenze e non siete forse degli ingiusti? 

Ma se invece mettete in pratica il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato.  Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere, è morta

Martino 336-397  La fede e la forza

Martino era nato in Ungheria. Era figlio di genitori pagani, ma da ragazzo aveva incontrato dei missionari cristiani, e per andare a sentirli e stare con loro era anche scappato di casa varie volte. Crescendo, poiché suo padre era un militare, entrò anche lui nell’esercito romano. Un giorno mentre passava per una città della Francia con gli altri soldati, videro un povero uomo. Era inverno e faceva molto molto freddo e persino i soldati romani coperti con le loro pelli e i loro mantelli sentivano il freddo entrare nelle ossa. Dovete sapere che i mantelli dei soldati romani erano fatti da due pezzi, uno di stoffa robusta e uno di pelliccia, che d’inverno venivano attaccati e legati uno sopra l’altro per tenere più caldo. Anche Martino aveva freddo come gli altri, ma vedendo che quel povero uomo non aveva niente per coprirsi, prese la sua spada e tagliò i legacci che tenevano unite le due parti del mantello. Tenne per sé la parte più leggera e donò al povero la pelliccia che era più pesante e più calda. 

Quella notte stessa Martino ebbe una visione. Gesù gli apparve in sogno e gli disse –Bravo Martino: non sei ancora battezzato e già mi hai donato il tuo mantello!- Martino fu molto felice nel sapere che aiutando il povero aveva aiutato Gesù e da quel momento decise di diventare santo.

Appena fu possibile si fece battezzare. Poi avendo rifiutato di combattere e di uccidere altri uomini, fu cacciato dall’esercito. Incontrò allora santo Ilario, il vescovo di Poitiers, in Francia. Ilario capì subito che Martino era un cristiano speciale e molto volonteroso. Per questo lo accolse nel suo monastero e lo istruì, facendolo diventare subito esorcista, perché Martino aveva il dono di riconoscere gli spiriti buoni e quelli cattivi e di cacciarli. Martino faceva molti miracoli e guariva la gente. Divenne vescovo e fu il più grande evangelizzatore della storia francese. I suoi meriti sono così tanti e la sua gloria è così grande che ogni anno per la sua festa, l11 novembre, avviene un segno: l’estate di san Martino.

TRACCIA

PERSONAGGI: Martino, povero, Gesù, soldati

MATERIALE: mantello di Martino fatto da due mantelli legati da due lacci-vedi sotto- coperta, tunica bianca per Gesù, abiti per i soldati e armi, spade, lance…

PRIMA SCENA Narratore -Martino era un soldato dell’impero romano e in una gelida giornata invernale stava marciando con i suoi compagni …

Alcuni soldati stanno marciando nella notte. Fa molto freddo. E mentre camminano con le loro spade e gli archi e lance si scaldano le braccia ed emettono brividi di freddo. Uno di loro dice 

-Martino! Perché non preghi il tuo Dio e fai tornare il sole! Qui fa un freddo cane… 

Gli altri ridono e uno dice –Si dai, Martino! Invoca il tuo Signore! Quel Gesù di cui tutti parlano, quel crocifisso che voi dite risorto! Se è veramente il Figlio di Dio farà certamente tornare un po’ di calore in questo inverno gelido…

MARTINO –Tacete! Voi non capite. Voi non sapete quel che state dicendo!

Il capitano –Basta con le chiacchiere! Voi siete soldati dell’impero romano! E il nostro dio è solo l’imperatore! Lunga vita all’imperatore! 

SOLDATI in coro – Vita! Vita! Vita! Al nostro imperatore! Vita al nostro signore!

MARTINO commentando verso il pubblico –Questi pagani sono ancora convinti che il loro imperatore sia un dio. Ma prima o poi  li convincerò io che c’è un solo Dio e che Gesù è veramente il Signore del cielo e della terra!

Escono di scena

SECONDA SCENA

Martino si aggira da solo per il palco con un mantello che è fatto da due pezzi sovrapposti. Un mantello rosso e un mantello grigio di pelle di pecora  se possibile oppure di stoffa grigia e pesante. I due mantelli sono tenuti sovrapposti e uniti da due lacci sulle spalle. Una altro laccio fissa il mantello rosso che è quello interno al collo di Martino. 

Un povero intirizzito sta in un angolo e si strofina le braccia sempre però mezzo congelato.

Martino dopo aver camminato un po’ lo vede e gli si avvicina. 

M scioglie il nodo sul collo, prende i mantelli e con un coltello taglia i lacci che tengono i due manti appaiati. Da’ il grigio più pesante e più caldo al povero e tiene il rosso per se 

Dice –Adesso avrai meno freddo. Io sono Martino e sono cristiano. Ricordati di me nelle tue preghiere-

IL POVERO –Grazie Martino. Non ti dimenticherò mai. Grazie- Si alza e se ne va.

Martino va verso un lato dove c’è possibilmente un focolare (una lampada accesa tra alcuni legni incrociati) e un telo per terra steso . Si sdraia sul telo e inizia a dormire-

Dopo circa mezzo minuto una figura vestita di bianco e maestosa si avvicina a Martino che si sveglia si tira su senza mettersi in piedi restando dunque in basso rispetto a Gesù.

Gesù gli dice –Bravo Martino! Non sei ancora battezzato e già mi hai dato il tuo mantello!-

Martino lo chiama –Signore Gesù!-

Ma Gesù se ne va in silenzio.

IL NARRATORE CONCLUDE NARRANDO LE VICENDE FUTURE DI MARTINO 

-il battesimo l’esorcistato  l’elezione episcopale ….

Nel frattempo sullo sfondo vediamo Martino che è battezzato da un sacerdote che gli versa sul capo acqua per tre volte dicendo Martino io ti battezzo nel nome del padre, del figlio e dello Spirito Santo…

5- Lc 11, 27-28 

Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Giuseppe da Copertino  1603-1663 Un esame passato per miracolo

Giuseppino era un ragazzo di Brindisi, che aveva sempre la testa altrove, tra le nuvole, come si dice. Infatti Dio lo voleva conservare per la sua futura missione di contemplativo e di mistico. A scuola i suoi compagni lo chiamavano “boccaperta” perché stava sempre distratto con gli occhi assenti e la bocca spalancata anche quando camminava. Quando iniziò a lavorare come calzolaio si rivelò incapace perché dimenticava le cose e faceva cadere gli attrezzi: era sbadato. Tutta la sua mente era come se fosse tenuta occupata da Dio in tutte altre cose che quelle della Terra. Pensando di avere la vocazione religiosa chiese ai francescani di accoglierlo, ma dopo un po’ lo rimandarono a casa. Allora provò dai cappuccini, ma anche loro dopo un po’ lo rimandarono a casa. Perché? Il motivo era che Giuseppe essendo distratto veniva trattato duramente e ogni lavoro affidatogli (lavare i piatti, badare al camino,…) era per lui una pena . Assorto nella preghiera contemplativa in un modo che neppure lui capiva ancora bene, i piatti gli cascavano, la legna non riusciva ad accenderla…Ogni lavoro manuale era un fallimento. Finalmente trovò una accoglienza cordiale e comprensiva presso i terziari francescani, che lo incaricarono di aiutare nella stalla. Stando con gli animali e facendo cose semplici e sempre uguali, Giuseppe migliorò molto e divenne un bravo stallaro. Gli altri frati cominciarono a stimarlo e lui divenne sempre più simpatico e benvoluto. Così che quando chiese di studiare per diventare sacerdote, il superiore gli disse di sì. Ma studiare per lui era difficilissimo. Con molta fatica riuscì soltanto a imparare a leggere il messale per dire la messa e il breviario per dire la liturgia delle ore. Ma c’era un altro problema da superare: per diventare sacerdote doveva superare un esame di Sacra Scrittura. Doveva cioè saper leggere e commentare la Bibbia. La sua mente si applicava con costanza, ma alla fine riuscì a capire solo un passo della Scrittura. Tra migliaia di testi e di racconti contenuti nella Bibbia, lui riuscì a comprendere solo la frase del vangelo che dice riguardo a Gesù –Benedetta sia la donna che ti ha generato!-(Benedetto il ventre che ti ha partorito!)-   Incredibilmente all’esame di Sacra Scrittura per accedere al sacerdozio, la commissione gli chiese di leggere e commentare proprio quel passo.

Fu così che la Provvidenza agì  e fece diventare sacerdote Giuseppe. E fece bene, perché Giuseppe divenne un sacerdote così costantemente assorto e immerso nella preghiera e nella contemplazione mistica da vivere fenomeni miracolosi di ogni genere. Il miracolo più straordinario e più frequente era la levitazione. Durante le estasi Giuseppe, dimenticando ogni cosa che non fosse Dio, iniziava a sollevarsi da terra e a galleggiare nell’aria sopra l’altare o vicino al crocifisso o presso la statua della Madonna. La gente veniva da ogni parte per vederlo in estasi mentre volava e il suo superiore lo fece trasferire sette volte in sette conventi diversi. Ma ogni volta la gente veniva in massa per vederlo volare. Vescovi, cardinali, principi, re, inquisitori, medici, scienziati, gente di ogni tipo assistette alle sue levitazioni così che dopo la sua morte, il papa, avendo raccolto numerose testimonianze dei suoi miracoli e della sua bontà e umiltà, lo dichiarò santo.

TRACCIA

PERSONAGGI: Giuseppe, compagni di scuola, maestra, frati

MATERIALE: panche, tavolo, sedie, legna, piatti da rompere e di metallo, pentola e mestolo, carta di giornale, due pietre “focaie”, patate da pelare, vesti da frati marroni tuniche con cordone bianco

PRIMA SCENA

Giuseppe è in classe con una 20 ina di compagni e una maestra. Ci  sono delle panche dove stanno seduti. La maestra arriva mentre Giuseppe sta verso nel lato verso il pubblico seduto con gli altri ma con lo sguardo fisso in aria. 

MAESTRA –Buongiorno ragazzi-

BIMBI in coro tranne Giuseppe sempre assente –Buongiorno maestra-

MAESTRA _Giuseppe ? Ma non si saluta?

G-Eh? Cosa? Ah… Sì…Salve…

MAESTRA –VA beh… Dunque ragazzi ora interroghiamo un po’. Tu (un nome di una bimba) dimmi un po’: quale è la capitale del Brasile? 

BIMBA –Brasilia, signora maestra-

M –Bene. Brava. E tu (altro nome) dimmi un po’ quale è la capitale del Giappone ?

B –Tokio, signora maestra-

M –Bravi bravi. Ora tu Giuseppe dimmi la capitale dell’Italia .

G –Ehm ehm Milano? 

M –No Giuseppe.

G –Napoli? 

M –Ma no, ma no!

G –Sì ora mi ricordo Sì la so! La capitale di Italia è Grosseto!

M –Grosseto? No, non ci siamo proprio. Sei il solito ignorante. Te ne stai sempre con la testa fra le nuvole e la bocca aperta a guardare chissa che..

CLASSE in coro –Bocca aperta! Bocca aperta! Bocca aperta!

La maestra esce di scena mentre anche i ragazzi se ne vanno canzonandolo Bocca aperta Bocca aperta!

SECONDA SCENA

Giuseppe è accolto tra i frati. Si vede il superiore di un convento che sta seduto ad un tavolo e sta scrivendo delle carte. Un crocifisso evidente sul tavolo e una bibbia evidente aperta. E luci di candele accese.

UN FRATE arriva accompagnando Giuseppe –Padre guardiano, padre guardiano c’è qui un ragazzo delle puglie e dice che vuole fare il frate! 

PG –Alzando gli occhi  -Bene, bene, benvenuto tra noi! Come ti chiami?

G- Mi chiamo Giuseppe e vorrei diventare un frate come voi-

PG –Bene benissimo, e cosa sai fare ? 

G –Non saprei…non saprei proprio che dirle … al mio paese tutti mi deridono e mi ritengono un incapace…

PG –Ascolta Giuseppe, facciamo così: oggi stai in cucina e aiuta il frate cuoco e poi si vedrà…Accompagnalo dal frate cuoco.

TERZA SCENA

In cucina

IL CUOCO – Allora Giuseppe hai finito di pelare le patate? Quando hai finito prendi quei piatti e apparecchia la tavola che tra poco è ora di cena-

GIUSEPPE pela l’ultima patata e poi si alza –Subito frate Mario. – Si avvicina ai piatti e li prende tutti insieme , sono una pila di piatti di metallo o vecchi di coccio,  tali che si possano rompere cadendo o che facciano tanto rumore 

Giuseppe fa un giro sul palco con i piatti in mano e si vede che non riesce a reggerli bene. Dopo un mezzo minuto gli cascano per terra e si rompono con grande fragore. 

Subito lui si mette in terra a raccogliere i cocci mentre arrivano gli altri frati.

PG –Ma che hai fatto? Ma guarda che imbranato! No guarda, la cucina non è proprio il posto adatto per te!  Domani te ne andrai a fare legna .

QUARTA SCENA

Raccoglie legna con un altro frate 

FRATE  portando con sicurezza un po’ di legni tra le braccia–Su Giuseppe, su che ora ce ne andiamo ad accendere il fuoco.

G raccattando la legna che gli casca e seguendo in ritardo con la legna che gli casca e che raccoglie –Arrivo, arrivo-

Preparano in un angolo la legna come un fuoco da accendere.  

FRATE –Ora io vado in cella a prendere una cosa, nel frattempo tu accendi il fuoco, ma fai presto perché è ora di cena .

G –Sì, ora faccio subito…

Inutilmente prova ad accendere il fuoco ma non riesce…

Si sente un rumore di campanella. Arrivano i frati affamati  -Oh finalmente si mangia…Ho una fame …Anche io! …Io ho lavorato in stalla tutto il giorno ma ora un bel piatto di minestra calda e tutto mi sembrerà bello come prima…

Quando arrivano al fuoco che è ancora spento –Ma noooo. Ma che cosa stai facendo?…Giuseppe! Asino di un novizio!… Hai un incarico solo in tutto il giorno e neppure quello riesci a fare….

Le critiche continuano mentre Giuseppe si rannicchia in un angolo ….

TERZA SCENA 

I frati sono usciti indispettiti e arriva il padre guardiano –Giuseppe che devo fare con Te? Ma non c’è proprio nulla che tu sappia fare? 

G-Padre guardiano, in verità a me piacciono molto gli animali….Forse…Potrei…

PG –Va bene. Ma è l’ultima possibilità che ti do’. Se neppure con le bestie ci saprai fare significa che questa non è la tua strada e che la tua vocazione è un'altra!

QUARTA SCENA 

Il padre guardiano è al suo tavolo e sta parlando con un frate che gli dice 

-La tua idea di mandarlo con le bestie ha funzionato. Sono già sei mesi ormai che si occupa delle vacche e delle pecore. Sembra nato per fare il mandriano e il pastore…

PG –Che mistero la natura umana! Certo è che quel ragazzo ha una devozione straordinaria! Quando prega sembra che veda Dio!

F –E’ vero, l’ho notato anche io…Quando diciamo le lodi sembra che sia già in paradiso tra i santi…

Un altro frate arriva di corsa –Presto ! Presto!  Venite! Una cosa incredibile! Giuseppe sta volando! PG –Sta volando? Ma che dici? Sei ubriaco?

F –No! Ve lo giuro..eravamo in chiesa a dire i vespri e piano piano Giuseppe si è staccato dalla panca e ha cominciato a galleggiare nell’aria! Lo abbiamo chiamato! L’ho anche toccato, ma sembra che non ci veda neppure!

PG –Andiamo presto!

Corrono fuori dalla scena tutti e tre

QUINTA SCENA

PG e il frate di prima

F –Questa faccenda è diventata insostenibile! La gente sembra impazzita…Tutti vogliono vedere il frate volante! Vengono anche da molto lontano per vederlo …pure i nobili e i cardinali…In questo convento non si vive più, la pace è scomparsa…Sembrano dei turisti affamati di nuove emozioni!

PG –hai ragione. Scriverò al nostro superiore generale. Chiederò il suo trasferimento in un latra città segreta, sperando che anche là non is ripeta quello che è successo  a noi…

NARRATORE concludendo –E invece accadde proprio quello che aveva previsto il padre guardiano. Giuseppe da copertino cambiò numerosi conventi ma ogni volta si ripetevano i fenomeni della levitazione e altri fatti mistici…Sicchè  i vari padri guardiani  lo spostarono ancora…Ma voi pensate che tutto ciò sia fantasia? Pensate che Giuseppe non volasse davvero? 

Amici miei… Se non credete…andate pure nel suo paese natale e là troverete centinaia di testimonianze firmate e controfirmate . Sappiate dunque che NULLA E’ IMPOSSIBILE A DIO

6-Gc 5 e 1 Re 17-18  

In quel tempo il re di Israele aveva abbandonato la fede in Dio e faceva il male nel suo regno.  Allora Dio fece sorgere il profeta Elia. Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Gàlaad, disse al re Acab: «Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io».  E per tre anni e sei mesi non piovve. Finalmente il re e i capi del popolo si pentirono dei loro peccati e si convertirono al bene .Elia pregò di nuovo e poi disse al re  Acab: «Su, mangia e bevi, perché sento un rumore di pioggia torrenziale».  Acab andò a mangiare e a bere. Elia si recò alla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Vieni qui, guarda verso il mare». Quegli andò, guardò e disse. «Non c'è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvoletta, come una mano d'uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va' a dire al re:  Attacca i cavalli al carro e scendi perché non ti sorprenda la pioggia!». Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto

Scolastica e Benedetto 450-550  La preghiera e la pioggia 

Scolastica e Benedetto erano due fratelli gemelli. Nati a Norcia, vicino a Spoleto, diventarono poi monaci a Montecassino vicino a Roma. Qui avvenne uno strano miracolo. Nel 547 Scolastica ormai anziana sentì che stava per morire e lasciare questa terra. Per cui chiese a Benedetto di venire a trovarla nel suo monastero per passare alcune ore insieme a parlare di Dio e della loro vita passata. Infatti i monaci vivono in monasteri distinti e separati per gli uomini e per le donne. Così Benedetto lasciò il suo monastero maschile per andare in quello femminile dove c’era sua sorella gemella.

Erano entrambi vecchi e iniziarono a parlare tra loro con grande affetto e fiducia nel Paradiso che li attendeva. Verso sera Benedetto disse a Scolastica che doveva rientrare, perché così stabiliva la regola del suo monastero. Scolastica lo pregò di restare, perché sapeva che quella era l’ultima volta che lo avrebbe visto. Ma Benedetto non la ascoltò e fece per andarsene. Allora lei mise le mani giunte sul tavolo, si coprì il viso con il cappuccio e iniziò a pregare. 

Poco dopo scoppiò un temporale fortissimo. Scolastica sorrise , mentre Benedetto che aveva capito cosa era successo e cosa aveva fatto sua sorella le disse –Cosa hai fatto? Ora non potrò più tornare al mio monastero fino a domani!-  E Scolastica le rispose  -Io ti ho pregato di restare, ma tu non mi hai ascoltato. Allora ho pregato Dio, che io amo e che mi ha sempre amato, e lui mi ha ascoltato-

Benedetto allora comprese che sua sorella era nel giusto e che Dio voleva che lui restasse. Allora sorrise, si sedette di nuovo e restarono a parlare per tutta la notte. 

Tre giorni dopo, come aveva profetizzato Scolastica, lei morì e Benedetto stando nella sua cella vide l’anima di sua sorella volare in Cielo. 

TRACCIA

PERSONAGGI. Scolastica –Bendetto –4 monache e 4 monaci.

MATERIALE: due panche, una sedia bella, tavolo, crocifisso, bibbia grande, legna, ramazza, pentola, mestolo, abiti per monaci e monache, rumor di pioggia di temporale lampi e tuoni  

SCENA PRIMA Scolastica è nel suo monastero con alcune monache tunica nera e velo nero in testa con una pettorina-collare largo bianco . Sono sparse sul palco. Scolastica è al centro della scena seduta su una sedia bella preziosa ad un tavolo e sta leggendo la Bibbia ad una sua consorella. Due panche sono ai lati della sedia – poltrona di Scolastica. E’ qui che siede l’altra monaca. Scol. Legge a voce alta il salmo 133 Come è bello come dà gioia …E poi Atti 2 e 4 sulla vita fraterna delle prime comunità cristiane . Lontano da lei altre monache. Una monaca sta spazzando, un’altra sta cucinando, un’altra sta raccogliendo la legna…Scolastica le chiama

SC.- chiudendo la bibbia e posandola sul tavolo  – Bene per oggi la lettura della Parola di Dio è finita. E’ tempo di pregare insieme con le altre sorelle. Suona la campana –

MONACA 1 –Subito madre – prende una campanella nascosta per terra e suona più volte . 

Le altre monache posano i loro attrezzi e si radunano intorno a Scolastica, che prende dei libretti delle lodi e li distribuisce a loro che si sono sedute sulle panche. Poi si alzano e iniziano a dire le lodi insieme restando in piedi davanti ai loro posti.  . Lodi della prima domenica dicono l’Inno e poi il primo salmo. Durante la recita del secondo salmo iniziano a camminare in fila dietro a Scolastica ed escono di scena. Mentre loro escono da un lato , dall’altro entrano alcuni monaci che continuano a pregare le lodi dalla metà del salmo secondo iniziato dalle monache. Benedetto si mette al posto di Scolastica e i monaci in piedi vicino alle panche . Dopo il secondo salmo di cono il Padre Nostro e infine Benedetto chiude le lodi facendo il segno di croce – Ci benedica Dio onnipotente, Padre Figlio e Spirito Santo- 

Dopo la benedizione i monaci si siedono. Anche loro hanno tuniche nere. Ma senza velo nero in testa.

SECONDA SCENA

I monaci sono seduti da un lato e dall’altro di Benedetto.

BEN – Fratelli è tempo di lavorare- 

Un monaco suona la campana. I monaci si alzano e vanno a fare le stesse cose che facevano le monache, uno spazza, uno cucina, uno raccoglie la legna, un altro sta con Benedetto che legge la Bibbia ad alta voce : Matteo 5 le beatitudini…

Mentre lui legge arrivato a una decina di righe i monaci escono di scena portandosi dietro le loro cose. La legna, il mestolo e la pentola, anche benedetto si alza ed esce leggendo ancora seguito dal monaco. Ultimo esce il monaco che spazza continuando a spazzare per terra.

TERZA SCENA

Ritornano le monache . Reggono Scolastica che appare stanca e dolorante. La fanno sedere sulla poltrona mentre dicono frasi tipo –Oggi non sta proprio bene… E’ già una settimana che è malata…E’ molto anziana ormai, dobbiamo prepararci alla sua partenza…

SC – Sento di avere ancora pochi giorni da vivere, andate a chiamare mio fratello Benedetto…

Una monaca va ad un lato del palco e fa finta di bussare ad un portone

-Sono una monaca di Scolastica…La madre sta male e chiede di parlare con suo fratello Benedetto…

UNA VOCE DI MONACO –Glielo dirò subito. Verremo stasera stessa-

MONACA – Vi aspetteremo-

La monaca torna dalle altre –Hanno detto che verranno presto-

SC –Bene. Sia lodato Gesù cristo…

Arrivano Benedetto e un monaco. Fanno finta di bussare e chiamano –Siamo noi. Apriteli –

UNA MONACA –Fingendo di aprire una porta – Benvenuti. Erano anni che non facevate visita al nostro monastero …vi accompagno subito dalla madre…

Li fa avvicinare al centro della scena . Una monaca mostra al monaco di sedersi su una panca.Una latra porta una sedia per  Benedetto che si siede ad un lato del tavolo vicino a sua sorella-

BEN – Sorella mia, sono venuto da te. Ma sai già che non posso restare che per poco tempo. Le nostre regole sono molto chiare-

SC –Benedetto …sono anni che non ti vedo. Parlami, Raccontami della vita nel tuo monastero…

BEN - pieno di gioia e di soddisfazione – LA vita nel nostro monastero è bella. E’ più bella di quello che immaginavo da giovane quando ho lasciato casa nostra. Allora ero da solo e vivevo in una grotta e non immaginavo certo che avrei avuto tanti discepoli da istruire e da guidare-

MONACO – E’ vero siamo più di cento e per grazia di Dio e con l’aiuto della saggezza e della bontà di Benedetto viviamo in pace e ci vogliamo davvero bene gli uni gli altri-

BEN parlando a Sc. Con tono umile – MA il merito non è mio. Tutto il merito è di Gesù cristo che mi ha chiamato da ragazzo e per tutti questi anni è stato il mio maestro interiore.

SC –Cose meravigliose ha fatto la Provvidenza con noi due. Cose meravigliose…

BEN- Scolastica ora devo andarmene. La regola è molto chiara. Devo rientrare al mio monastero.

SC –No. Ti prego, non andartene. Rimani ancora. Resta con me e parlami …raccontami tutto Voglio sentire di nuovo tutte le cose che abbiamo fatto insieme Ti ricordi di mamma ? Ti ricordi quando eravamo bambini ?

BEN –un po’ brusco –Scolastica è tardi. Dobbiamo andare-

Benedetto si alza  lentamente e dopo aver dato una carezza a Scolastica si allontana un po’ dalla scena seguito dal monaco che invece vorrebbe restare e gli dice cose tipo 

–Ma Benedetto..E’ tua sorella! Resta ancora a fargli compagnia…Non vedi come ti vuole bene…Restiamo Benedetto. L’amore vale più delle regole…

BEN –Non capisci? Questa regola è il frutto di anni di preghiere e di lacrime. Se io che sono il vostro padre e il vostro maestro inizio a non rispettare più la regola, come potrò chiedere avoi di rispettarla?…

Nel frattempo Scolastica si mette in ginocchio e inizia a pregare –Signore, Signore, tu sai che ti amo. Tu sai quanto ti amo. Fai questo miracolo per la tua creatura che ti ama tanto e che ti ha sempre amato. Fa che mio fratello resti con me fino a domani. Ti prego ascoltami.

Improvvisamente inizia la pioggia Rumori di tuoni e lampi e pioggia violenta che cade sul monastero Il rumore è forte e copre le atre voci

Il monaco urlando  –Benedetto! Bendetto! E’ scoppiato un temporale furibondo! Non possiamo tornare al nostro monastero! Restiamo fino a domani! 

BEN –alza gli occhi al cielo e dice a voce forte –Va bene Signore! Va bene! Ho capito! Resterò!

I due tornano indietro e il monaco si siede al posto di prima mentre Benedetto si mette in piedi di fronte a Scolastica e

SC sorridendo – Bentornato, fratello mio…

BEN –Scolastica! Scolastica! Loro non capiscono..loro non sanno..Ma io so che cosa hai fatto…Lo sai che noi dobbiamo evitare di fare queste cose…

SC calma e saggia –Benedetto, Benedetto… Io ti ho pregato di restare e tu non hai voluto..A chi mi potevo rivolgere? Tu hai ascoltato le mie preghiere allora ho pregato Qualcuno che sta al di sopra di me e d te . Dio mi ha ascoltato. E se Dio mi ha ascoltato significa che ciò che ho chiesto è una cosa buona, una cosa santa. Per cui ora mettiti seduto. Sii felice e parla con me…

BEN si siede con calma e la scena finisce con il buio che cala sul palco mentre una candela sul tavolo illumina i due fratelli.

7-Rom 8,28

Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli;

Don Bosco 1815-1888   Il cane grigio

Don Bosco è il prete che ha costruito il primo oratorio. Don Bosco è l’uomo che ha iniziato duecento anni fa le prime attività ricreative per i ragazzi, che poi hanno dato origine agli oratori e ai GREST. Don Bosco è il santo patrono, protettore e ispiratore, di tutti gli animatori e i ragazzi che fanno il GREST. 

Ma quando nel 1800 don Bosco iniziò a raccogliere i ragazzi per farli giocare insieme ed educarli ad essere dei buoni cristiani, ebbe anche di nemici. Infatti nella sua città c’erano delle persone ricche e molto egoiste che volevano tenere i ragazzi e i bambini nella ignoranza e nel vizio, per dominarli meglio e sfruttarli sul lavoro come schiavi senza dignità. Al contrario don Bosco insegnava loro che erano figli di Dio, che erano fratelli, che erano persone degne e dovevano diventare santi. Don Bosco diceva –Per diventare santi bisogna fare tre cose: pregare, fare bene il proprio dovere, stare allegri- Don Bosco aveva capito che la gioia e la letizia sono stabili e costanti soltanto in Dio e che il peccato allontana da Dio e perciò rende tristi. Per questo egli invitava i suoi ragazzi a confessarsi regolarmente per essere liberi il più possibile dal peccato e dalla tristezza.

I suoi nemici cercarono di ucciderlo tre volte, mandando dei sicari di notte che armati di pistola e di coltello dovevano sorprenderlo nei vicoli e ucciderlo. Ma Dio non lo permise mai. La provvidenza per salvare don Bosco si servì per tre volte di un grosso cane grigio. Era questo un cane misterioso, mai visto in città, senza padrone, che compariva all’improvviso, a volte giocava con don Bosco e i suoi ragazzi e poi spariva. Nessuno ha mai saputo da dove veniva e dove si nascondeva. Lo stesso don Bosco, che era abituato ai miracoli (aveva un sagrestano che volava come san Giuseppe da Copertino e aveva visto moltiplicarsi le ostie nelle sue mani durante una messa…), diceva che questo cane era mandato dalla Provvidenza. Il fatto è che per tre volte il Grigio gli salvò la vita aggredendo e mordendo i sicari inviati per ucciderlo.

Fu così che da quel momento nessuno osò più toccare don Bosco, tanto che il governo d’Italia e i ministri diventarono suoi collaboratori.

9- Mt 5 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Simeone stilita  390-459  Un eremita in città

Simeone era un cristiano di Siria e voleva diventare santo. Così, seguendo l’esempio dei monaci della sua città iniziò a pregare e digiunare. Ma le sue penitenze e i suoi digiuni erano così duri e severi, che i monaci gli dissero di essere più moderato, altrimenti sarebbe morto inutilmente. Simeone ascoltò i monaci e capì che Dio voleva l’amore e non i sacrifici. Così diminuì la durezza delle sue penitenze, ma continuò a dedicare il tempo alla preghiera e ad amare Dio. La sua carità divenne presto conosciuta. Infatti la Grazia lo ispirava nel parlare e le sue preghiere erano esaudite, così che la gente iniziò a cercarlo per chiedere consigli e preghiere. Con il passare del tempo la gente che lo cercava era sempre di più e lui pensò dovette risolvere un problema. Come poteva continuare a pregare e ad aiutare la gente senza essere disturbato in continuazione e assalito dai fedeli?

In città c’erano i resti dei templi antichi. C’erano anche molte colonne di pietra abbandonate. Simeone ebbe una idea. Cercò la colonna adatta e vi salì sopra. Era una colonna larga circa due metri e alta circa tre metri. Stando lì sopra poteva pregare al sicuro dalla folla e poteva anche predicare e parlare ai pellegrini che venivano in cerca di lui.

Simeone rimase su quella colonna 37 anni, perseverando nella preghiera e nella predicazione fino alla vecchiaia e alla morte.

10- Sal 44    Gesù è il Re che chiama le sue spose 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio,  dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;
al Re  piacerà la tua bellezza.  Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.  Da Tiro vengono portando doni,  i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.  La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d'oro è il suo vestito.  È presentata al Re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte;  guidate in gioia ed esultanza  entrano insieme nel palazzo del Re.  Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni,  e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Chiara 1193-1253  La conversione e la fede in Dio 

Chiara era una ragazza di Assisi. Era bella e nobile. Aveva una sorella più giovane che si chiamava Agnese. Un giorno ascoltò Francesco che predicava alla gente e fu molto colpita dalle sue parole e dalla sua povertà e semplicità.  Chiese di incontrarlo e parlando con lui in varie occasioni, capì che anche lei, essendo cristiana, poteva vivere una vita più santa e più dedicata al Vangelo. Così ella rifiutò le proposte di matrimonio che gli vennero fatte e a 19 anni fuggì di casa per andare a vivere con Francesco e i suoi frati in povertà e elemosina. Francesco le domandò se era sicura della sua scelta e Chiara gli confermò che era decisa a non tornare più indietro. Allora le tagliò i capelli, come segno di rinuncia definitiva alla vita normale, e come prova della sua consacrazione a Gesù cristo. Da quel giorno chiara era diventata una sposa di Cristo. Aveva sposato Gesù  e Gesù si sarebbe preso cura di lei per sempre. Chiara passò i primi tempi in un  monastero di monache benedettine. Poi, quando anche sua sorella Agnese e altre ragazze si erano unite a lei, andò a vivere in un piccolo conventino, dove lei e le sue sorelle si dedicavano alla preghiera, alla vita fraterna e alla cura degli orfani e dei poveri.

Nel 1244 un esercito di saraceni si avvicinava ad Assisi per distruggere e uccidere. Chiara che aveva una fede grandissima, andò in chiesa, prese la pisside con le ostie consacrate e poi si fermò alle porte del convento. Mentre i soldati si avvicinavano, si inginocchiò davanti alla Eucaristia e pregò così- Signore, vuoi veramente che i bambini indifesi che io ho nutrito con il tuo amore cadano vittime di questi assassini? Dio ti imploro difendi coloro che io non posso proteggere-.  Allora udì una voce, come di un bambino che diceva  -Non avere paura, mi prenderò sempre cura di loro-  Dopo questa preghiera Dio agì con la sua Provvidenza e i saraceni se ne andarono lontano per non tornare mai più. 

11-Mc 9,33-37

Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via? ”. Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:   “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”. 

Giovanni di Dio 1495-1550

Giovanni era un soldato spagnolo, ma la sua abilità con le armi era poca o nulla. Cosicché gli fu affidata la sorveglianza dell’oro rubato dall’esercito durante le battaglie. Quando qualcuno rubò parte dell’oro, Giovanni fu accusato e fu cacciato dall’esercito. Questo fu un gran bene per lui, perché Dio, conoscendo la sua grande fede e la sua bontà , aveva ben altri progetti su di lui.  Ispirato dall’esempio di altri spagnoli che si erano consacrati a Dio e al servizio dei poveri, iniziò a fare il venditore ambulante per mantenere se stesso e per aiutare i bisognosi. Raccoglieva libri religiosi e immagini sacre e poi li rivendeva e con il ricavato si manteneva e comprava da mangiare per gli affamati. A tutti parlava di Gesù Cristo e della necessità di convertirsi e diventare santi. 

Un giorno incontrò un bambino affamato e senza scarpe. Gli comprò da mangiare e poi gli diede le sue scarpe. Ma logicamente  erano troppo grandi, così se lo prese sulle spalle e lo portò nel paese che gli aveva indicato. A mezza via Giovanni si fermò a bere presso un ruscello e quel bambino gli parlò prese una melagrana e gliela mostrò dicendo  -Giovanni di Dio, Granada sarà la tua croce-  Egli capì che era lo Spirito di Cristo a parlare per bocca di quel bambino e poichè la melagrana è il simbolo della  carità e anche della città spagnola di Granada, dopo aver portato in salvo il bambino, lo salutò e si diresse a Granada .  

Qui con l’aiuto della Provvidenza e di alcuni uomini che egli stesso aveva convertito (tra cui due fratelli in litigio che aveva riconciliato e un italiano molto ricco che si era convertito dopo che Giovanni gli aveva mostrato il crocifisso) comprò una casa per l’accoglienza dei poveri e dei malati. A tutti quelli che incontrava ripeteva sempre –Fate bene fratelli- Ed è per questo motivo che anche oggi i frati e gli ospedali di san Giovanni di Dio si chiamano FATEBENEFRATELLI.

12-Mt 21 

Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna.  Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo»

Vincenzo 1581-1660   Un prete convertito alla carità

Vincenzo de Paoli era nato in Francia da una famiglia povera. In quel tempo essere prete voleva dire essere un uomo importante e stimato da tutti. Così anche Vincenzo pensò di diventare prete per non essere più povero e per dimenticare la miseria della famiglia dove era nato. Quando era in seminario era così superbo che un giorno suo padre venne a trovarlo e lui non lo volle neppure ricevere, perché diceva –Non voglio avere niente a che fare quel quel pezzente- 

Ma la Provvidenza aveva qualcosa di speciale in mente per lui. Diventato prete decise di andare a servire presso una ricca famiglia di nobili che gli affidò la cura e la educazione dei suoi figli. Vincenzo pensava di essersi finalmente liberato della sua origine contadina e di miseria. Già si immaginava di diventare monsignore con tanto di carrozza e servitori. Invece per una coincidenza e un equivoco voluto dalla Provvidenza , fu accusato di avere rubato delle posate di argento e fu allontanato dalla nobiltà. Si ritrovò così a fare il parroco in una zona povera di Parigi. E qui avvenne la sua conversione. Un giorno di inverno gli capitò di assistere una povera vedova con un bambino che non avevano nulla da mangiare né un posto dove dormire. Vincenzo capì che , come sacerdote di Gesù e pastore di quella parrocchia, doveva fare qualcosa. Organizzò così la prima caritas parrocchiale della storia. Radunò un gruppo di donne benestanti e disposte ad aiutarlo nel servire i poveri e iniziò a provvedere a tutti i bisognosi che incontrava. Vedendo il suo esempio, altri preti gli chiesero di fondare delle caritas nei loro paesi e l’opera di Vincenzo cominciò a crescere. Alcune ragazze decisero di consacrarsi totalmente al servizio dei poveri e san Vincenzo le chiamò Figlie della Carità, dicendo loro – Il vostro monastero è la casa dei malati , la vostra cella è la camera di casa vostra, la vostra chiesa è la chiesa parrocchiale, il vostro chiostro sono le strade della città, la vostra clausura è l’obbedienza- 

Le suore vincenziane furono tra le prime donne consacrate che non vivevano più chiuse in monastero, ma che potevano uscire nei paesi e nelle città per curare i malati e i poveri. Il popolo francese ammirava molto Vincenzo per le sue opere di misericordia. Egli fu una specie di madre Teresa del 17mo secolo e dicono gli storici che amministrava più soldi lui per le opere di carità di quanti ne usasse il re di Francia.

3- Mc 16,15-20

Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano. 

Antonio 1195-1231   L’umiltà e la parola

Antonio era un giovane nato in Portogallo. Voleva fare qualche cosa di importante e servire Dio. Si consacrò a Dio e divenne sacerdote, ma questo non gli bastava. Lui voleva diventare santo e fare qualcosa di eroico e non si accontentava di essere un prete mediocre, per questo quando sentì che alcuni frati erano diventati martiri in Africa, partì per l’Africa per dare la sua vita per Gesu’. Ma una tempesta fece naufragare la sua nave e lui fu costretto a sbarcare in Italia. 

Avendo conosciuto san Francesco, fu affascinato dalla sua povertà evangelica e divenne frate francescano, tenendo nascosto il fatto di essere un uomo molto colto.

Così i frati, che non conoscevano i suoi talenti di predicatore e di esperto della Bibbia,  lo mandarono in un convento a Forlì, dove passava le giornate a servire in cucina e a pulire i pavimenti. 

Un giorno in quel convento ci fu una ordinazione sacerdotale. Ma nessuno si sentiva in grado di fare la predica durante una messa così importante. Infatti c’erano presenti anche i frati di san Domenico, che erano molto colti e i frati francescani si sentivano inferiori ai domenicani per sapienza e cultura. Allora cercarono un frate che potesse dire due parole adatte alla circostanza. Il superiore comandò ad Antonio di parlare durante la messa ed egli accettò per obbedienza, anche se voleva rifiutare.

Così iniziò il suo discorso. E mentre parlava, lo Spirito Santo iniziò ad ispirarlo e lui disse parole sempre più belle e sempre più ispirate di amore per Dio. I suoi fratelli e anche i domenicani e il suo superiore rimasero a bocca aperta. Tutti furono così toccati dalla sua omelia, che lo dissero a Francesco. Francesco, dopo aver saputo che tra i suoi frati c’era un uomo così sapiente e così ispirato nel predicare, subito lo incaricò di mettere a disposizione della Chiesa questo suo talento. E Antonio iniziò così a girare l’Italia predicando nelle chiese e nelle piazze quando la gente era troppa. Moltissimi ascoltando le sue parole si convertivano e diventavano più buoni e migliori cristiani. 

